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Feng Shan Ho è nato in povertà nella città rurale di Yiyang nel 1901 e cresciuto da sua madre, una vedova analfabeta. È stato in grado di migliorare la sua situazione eccellendo a scuola. Ha frequentato il collegio Yale-in-China (Yali) a Changsha, nella provincia di Hunan, che era stato fondato dagli americani alla fine della dinastia Qing e ha parlato correntemente inglese, tedesco e spagnolo.






Poco dopo la laurea, nel 1927, la guerra civile cinese costrinse Ho a fuggire, trovando rifugio  a Shanghai. 
Non aveva altro che i vestiti sulla schiena e dodici dollari. Attraverso una conoscenza, riuscì a trovare alloggi economici e a lavorare come tutor per i figli dell'ex governatore di Hunan. 
In seguito insegnò letteratura inglese in un college in un sobborgo di Shanghai.  
Non molto tempo dopo, ebbe l'opportunità di sostenere un esame per studiare all'estero, all'Università di Monaco dove conseguì un dottorato in economia. Diversi anni dopo, Ho fu promosso e inviato alla legazione cinese a Vienna, in Austria, dove diventò testimone della violenza contro gli Ebrei.
Ho iniziò a lavorare con la chiesa americana e altre organizzazioni caritatevoli per aiutarli, e capì che rilasciare visti a Shanghai avrebbe permesso loro di fuggire. A dispetto degli ordini diretti del suo supervisore, l'ambasciatore in Germania, che ha cercato di placare i nazisti, e nonostante un'inchiesta per corruzione, ha continuato a rilasciare visti a tutti coloro che ne hanno fatto domanda.
Si stima che tra il 1933 e il 1941 arrivarono a Shanghai circa 20mila ebrei.


	

IRENA SENDLER

(1910-2008)
	
Irena Sendler, una donna polacca, non ebrea, di Varsavia, entra nel ghetto costruito nella sua città, come infermiera ed assistente per parlare ai genitori e ai nonni ebrei dei loro figli e nipoti.
Spiega loro che sarebbero morti tutti nel ghetto o nei campi della morte e promette loro di aiutarli. 
Poi porta via i bambini sotto il naso delle guardie naziste all'interno di borse o con un'ambulanza, sulla quale al fianco dell'autista fa sedere un grosso cane, i cui latrati coprono i pianti dei bambini. 
Sostiene di fronte ai militari tedeschi che i piccoli da lei presi, sono malati, poi li fa adottare da alcune famiglie polacche amiche, oppure li nasconde nei conventi e negli orfanotrofi. 




Scrive delle liste con i veri nomi dei bambini e le nasconde in barattoli che sotterra nel giardino della sua abitazione così che un giorno, dissotterrandoli, avrebbe potuto ritrovare i nomi dei bambini e rivelare loro la vera identità.
I nazisti la catturano e la puniscono severamente, ma i ribelli polacchi riescono a pagare una guardia perché la rilasci; così possono farla fuggire e anche lei si salverà.
Brano tratto da "Life in a Jar", 
ricerca scritta da alcune ragazze protestanti della campagna del Kansas.
Irena Sendler è stata dichiarata "Giusto tra le nazioni" nell'ottobre del 1965


